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IDEE e commenti

«Lo spirituale sta un po’ ovunque... sta in tutte quel-
le occasioni in cui noi riconosciamo che c’è una 
voce che ci parla. Tante volte io ho pensato che 

ho avuto dei momenti molti forti quando alla fine di una 
scarpinata mi ritrovavo lì davanti a un panorama molto gran-
de, molto esteso e dicevo “wow”! Ma allo stesso modo ho avu-
to gli stessi wow quando mi soffermavo sulle formichine che 
una alla volta facevano il proprio lavoro e... “wow”. Mi sen-
tivo connesso alla natura, ai fratelli, a me stesso». 
Se si dà ascolto ai giovani, capita di trovarsi davanti a testi-
monianze come quella di questo ventottenne, in cui si rico-
nosce l’eco di alcune delle emozioni e dei sentimenti che i 
giovani provano davanti alla natura: stupore e percezione 
della propria connessione con qualcosa che li supera, che 
collega con una grandezza sconosciuta che sembra rifletter-
si nell’interiorità in maniera misteriosa.  
La natura è incontro con la bellezza: «Per me la natura è un 
luogo tranquillo, ma anche inondato dalla luce del sole, mol-
to verde, macchiato con i colori dei fiori, un mix di luci e 
ombre che giocano con le fronde mosse dal vento...». Il lin-
guaggio trova accenti di poesia e rimanda all’armonia, alla 
vita come pienezza e gioia.  
 

Esperienze recenti di ascolto dei giovani permettono di 
comprendere come il contatto con la natura sia fonte di 

pace, stupore, gratitudine, meraviglia: dunque la natura 
non è semplicemente lo scenario su cui si svolge l’esisten-
za umana ma è esperienza spirituale, possibilità di connes-
sione con un oltre senza nome ma percepito lì come pre-
sente. Spesso i giovani descrivono il loro rapporto con la na-
tura con immagini e categorie che appartengono anche al 
linguaggio della spiritualità: non necessariamente una spi-
ritualità religiosa, ma profonda e autentica. Vi è nelle loro 
narrazioni l’eco di una tensione verso la trascendenza co-
me il sentimento di un “oltre”, di un’apertura a qualcosa di 
più grande di sé.  
Immergersi nella natura è esperienza rasserenante: il termi-
ne con cui più frequentemente i ragazzi e le ragazze descri-
vono il loro rapporto con la natura è pace, con i suoi sino-
nimi: serenità, calma, tranquillità; sono condizioni interio-
ri che esprimono quella ricerca di armonia e di benessere 
profondo cui i giovani aspirano. Molti associano la natura 
al ritiro dal rumore e alla possibilità di ascoltare sé stessi. In 
questo senso diventa un luogo di meditazione e di preghie-
ra, come se il contatto con il creato rimettesse ordine nel 
caos quotidiano. 
 

Tra i paesaggi che la maggioranza degli intervistati cita 
come maggiormente coinvolgenti vi è quello della mon-

tagna, in cui i giovani riconoscono la possibilità di sperimen-
tare due aspetti: la bellezza, la grandiosità, e al tempo stes-
so l’irraggiungibilità. La montagna è un luogo severo, che 
mette alla prova l’uomo e si difende dall’azione spesso de-
turpante e predatoria di esso. Dice una giovane ventiset-
tenne: «Penso alla montagna come a un luogo così diffe-
rente dal paesaggio cittadino e che è capace di resettare tut-
to lo stress accumulato e di mettere in pausa tutto». La 
montagna come alternativa alla città, al suo rumore, alla 
sua confusione, come fa notare un altro giovane. La natu-
ra può dunque essere un rifugio, un luogo dove si va a cer-
care la possibilità di quelle esperienze spirituali difficili da 
sperimentare nel quotidiano della vita cittadina. Si affac-
cia in queste testimonianze anche la consapevolezza del 
rapporto problematico tra la natura e l’uomo: meglio un 
ambiente in cui non vi sia possibilità per l’azione umana a 
intaccare e compromettere l’equilibrio della natura. Dice 
questo giovane: «La montagna è il posto dove le attività 
umane non trovano applicazione, così l'ambiente circo-
stante non viene intaccato e trova il suo equilibrio». Gli fa 
eco una ventitreenne: «In montagna la presenza dell’uo-
mo sembra quasi non esserci».  

Le emozioni e i sentimenti che si provano di fronte a un bel 
paesaggio o nel percepirsi in connessione con il tutto che 

la natura rappresenta riguardano l’esperienza interiore, at-
tengono alla dimensione contemplativa della vita cui i giova-
ni mostrano di essere sensibili e da cui mostrano di essere at-
tratti. Ma è forte in loro anche il senso di responsabilità ver-
so l’ambiente. La spiritualità legata alla natura si traduce in 
una sensibilità ecologica: non basta contemplare la bellezza 
del creato, bisogna anche custodirla. In molti giovani è forte 
il legame tra dimensione interiore e di contemplazione e l’im-
pegno concreto: quello dei piccoli gesti quotidiani possibili 
anche a un giovane qualsiasi, e quello più globale, politico, 
riguardante il sistema secondo cui oggi è organizzata la so-
cietà. I giovani sono consapevoli che ciò che minaccia oggi il 
pianeta è l’azione dell’uomo, «un’azione senza criterio», dice 
una giovane; la natura oggi è minacciata «dalla scarsa capa-
cità dell'essere umano di pensare in modo globale, e per fare 
ciò è necessario saper guardare al di là del proprio giardino».  

La consapevolezza dei rischi che oggi corre il pianeta è 
frutto dell’attuale modello di crescita economica; ma 

questo non esime i giovani dal prendere atto delle proprie 
responsabilità, nella coscienza che anche ciascuno di lo-
ro può dare un contributo per la salvaguardia del creato e 
per uno stile di vita sostenibile. I gesti che concretamen-
te vengono citati dai giovani sono quelli semplici, alla por-
tata di tutti: fare attenzione agli sprechi di acqua, di ener-
gia, di cibo; non gettare rifiuti, raccoglierli quando si tro-
vano; ridurre l’uso di plastica, dei condizionatori, del fu-
mo... Molti giovani hanno preso coscienza della necessi-
tà di uno stile di vita sobrio, essenziale; si rendono conto 
che il consumismo attuale li condiziona nella pretesa di 
avere la risposta a tutti i bisogni, nell’incapacità di affron-
tare le scomodità. Una giovane ventenne ha detto: «Scap-

po dalla comodità; spero che le perso-
ne si sveglino dal torpore delle comodi-
tà». Parole molto forti a chiare, a dire del 
maturare nelle nuove generazioni di 
una nuova cultura, che sta rivedendo le 
priorità in nome dell’essenziale.  
 

I giovani vedono la salvaguardia del 
creato anche come partecipazione a 

un movimento più ampio di cambia-
mento sociale e culturale. Essi sono tra 
coloro che più viva hanno la consape-
volezza delle condizioni drammatiche 
della terra e dell’urgenza di un cambio 
di stile e di politica, da parte dei singo-
li e delle comunità, delle istituzioni e 
dei decisori. Vi è tra i giovani una sen-
sibilità ecologica più spiccata rispetto 
alle altre generazioni. Questa terra de-
vastata dall’inquinamento, dai rifiuti, 
dall’effetto serra... è la terra che loro ri-
ceveranno in eredità e in cui dovranno 
riparare danni irreversibili di cui non 
sono responsabili.  
Vi è nelle nuove generazioni la consa-
pevolezza del valore delle parole di pa-

pa Francesco nella Laudato si’: «La sfida urgente di pro-
teggere la nostra casa comune comprende la preoccupa-
zione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno 
sviluppo sostenibile e integrale» (n.13). Ma spesso i giova-
ni si sentono soli di fronte a un compito nel quale avverto-
no che è in gioco anche il loro futuro, soprattutto il loro fu-
turo. Vorrebbero sentire la generazione adulta più sensi-
bile e più unita a loro nel sostenere un’ecologia integrale 
come responsabilità di tutti. Pur senza condividere del tut-
to le parole molto forti che Greta Thunberg pronunciò il 23 
settembre 2019 al Summit delle Nazioni Unite, tuttavia sen-
tono che interpretano anche il loro stato d’animo. 
Nella crescente crisi dei valori religiosi il fascino esercitato 
dalla natura e la sensibilità ecologica indicano a quanti si 
occupano di formazione dei giovani percorsi lungo i quali 
è possibile realizzare un loro – e un nostro – rinnovato in-
contro con Dio. 
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LUCA  GAMMAITONI 

Era il 1986 e su Canale 5 ve-
niva trasmessa la serie te-
levisiva americana V-Visi-

tors, in cui un gruppo di alieni sbarca sulla ter-
ra mostrando intenzioni apparentemente 
amichevoli, ma in realtà pericolosamente ma-
levole. La cosa che mi colpì, di un serial cer-
tamente popolare ma dalla trama tutto som-
mato piuttosto banale, fu il fatto che questi vi-
sitatori alieni, appena giunti sulla terra, come 
prima cosa orchestrano una campagna me-
diatica tesa a screditare gli scienziati. La stra-
tegia era chiaramente motivata dal fatto che i 
soli umani che avrebbero potuto smaschera-
re la loro messinscena erano proprio gli scien-
ziati, poiché unici ad essere dotati di cono-
scenze e tecnologie capaci di svelare le loro ve-
re intenzioni. L’autore della serie, Kenneth 
Culver Johnson, laureato al Carnegie Institu-
te of Technology, è anche il creatore de “La 
donna bionica” e il regista e produttore de 
“L'incredibile Hulk”. Un chiaro esponente del 
filone culturale americano che guarda alla 
scienza e alla tecnologia con trasparente ot-
timismo, nonostante le contraddizioni e le 
ombre generate dalla bomba atomica e in-

corporate nella controcultura hippy degli an-
ni Sessanta e inizio Settanta. 
Sarebbe buffo, se non fosse tragico, che que-
sta adottata dagli alieni è la stessa banale stra-
tegia che in questo momento l’amministra-
zione Trump sta perseguendo negli Usa. Ov-
vero, tagliare fondi alla ricerca, ridicolizzare le 
campagne vaccinali, impedire l’accesso ai ri-
cercatori stranieri ed espellere e licenziare tut-
ti coloro che, dotati di competenze scientifi-
che, potrebbero mettere in cattiva luce le ter-
ribili decisioni presidenziali. Non credo di es-
sere il solo che vede nella stessa iconografia 
Trumpiana (il ricco, ignorante e prepotente 
che prende il potere) la realizzazione del cat-
tivo dei fumetti, da Dick Tracy a Topolino. Vie-
ne allora da chiedersi: ora che i nostri peggio-
ri incubi dell’infanzia si sono materializzati, 
che cosa possiamo fare? Tra le tante, una co-
sa mi sembra quanto mai indispensabile: so-
stenere la scienza e gli scienziati, di fronte ad 
attacchi gratuiti e strumentali. Questo lo si 
può fare, innanzitutto, sostenendo con forza 
la necessità di un finanziamento pubblico al-
la ricerca e alle università e agli enti di ricerca 
pubblici. Quindi, contribuendo a diffondere 
una cultura scientifica davvero generalizzata. 
Una conoscenza che possa diffondersi in 

modo orizzontale nella società, come un sem-
plice ma efficace antidoto contro i veleni 
dell’antiscienza.  
Perché non ci trasformiamo anche noi in un 
nuovo caso americano, serve il vaccino della 
conoscenza scientifica diffusa e accettata. Ci 
sono molti modi di inoculare questo siero be-
nefico e immunizzante e uno di questi e an-
che quello di leggere e far leggere buoni libri. 
Tra questi mi permetto di segnalare il recen-
te “A spasso nella fisica moderna. Le idee e gli 
scienziati” di Massimo Cencini, Andrea Pugli-
si, Davide Vergni e Angelo Vulpiani (Castelvec-
chi, 2025). Gli autori fanno parte della scuola 
romana di Fisica e sono membri del gruppo 
coordinato dal prof. Angelo Vulpiani, un teo-
rico di fama internazionale, allievo e collabo-
ratore del premio Nobel Giorgio Parisi. 
Il libro contiene una raccolta di pezzi brevi, 
ciascuno a sé stante, dedicati a molti temi im-
portanti della fisica e ai suoi protagonisti. La 
narrazione è semplice ma non banale e i va-
ri brani si fanno leggere con vero piacere an-
che da un lettore privo di una precedente for-
mazione scientifica. Gli argomenti affrontati 
coprono molti dei contenuti che dovrebbero 
far parte delle conoscenze di base di una per-
sona contemporanea, mediamente colta. Co-
me notava già molti anni fa Charles P. Snow, 
nel libro “Le due culture” (Feltrinelli 1965), e 
come ricordano i nostri autori, «si è conside-
rati ignoranti se non si conoscono le opere let-
terarie principali, mentre la non conoscenza 
di fondamentali principi scientifici (come il 
secondo principio della termodinamica) vie-

ne perdonata o, addirittura, ostentata». In que-
sto senso il testo di Vulpiani e dei suoi colle-
ghi offre un supporto utile se non indispen-
sabile per provare almeno a colmare questa 
lacuna. Gli argomenti spaziano dagli atomi e 
alle proprietà della materia condensata, dal fe-
nomeno della turbolenza nei fluidi, al caos fi-
no alla già citata entropia. 
Uno degli aspetti che rendono prezioso il te-
sto dei fisici romani è la scelta di non percor-
rere i sentieri più popolati, quelli che finisco-
no con rappresentare i temi più popolari, co-
me i buchi neri o l’antimateria, la teoria della 
relatività o l’esotico fenomeno dell’entangle-
ment. Quanto la scelta di affrontare l’esplora-
zione di strade meno battute ma non per que-
sto meno importanti, come per esempio il fe-
nomeno del “moto Browniano” o il tema 
dell’irreversibilità, il tutto all’ombra della mec-
canica statistica e dei suoi indubbi maestri. 
Tra questi spicca la figura di Ludving 
Boltzmann. Il libro gli dedica un ritratto ap-
profondito e a tratti affettuoso, a testimonian-
za di una vicinanza culturale non occasiona-
le, da parte degli autori. 
Diffondere la conoscenza scientifica a tutti i 
livelli, dovrebbe essere considerata attività 
d’interesse strategico per una società che ri-
schia di diventare preda di ciarlatani e imbo-
nitori. Una società dove la scienza rischia di 
essere relegata ad una tra le tante campane e 
le opinioni di ciascuno hanno lo stesso valo-
re, indipendentemente dalla conoscenza di 
cui sono portatori.  
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Dalla ricerca ai vaccini, Trump come una serie tv. Ma si può rimediare 

GLI ALIENI DI V-VISITORS LO AVEVANO PREVISTO: 
COSÌ OGGI LA SCIENZA VIENE MESSA A TACERE

GIORGIO  PAOLUCCI 

A volte la realtà ci sorprende e 
quasi ci costringe a pensare 
che possa esistere un destino 

buono dietro a quello che accade. Anche 
quando l’apparenza sembra parlare un lin-
guaggio diverso.  
È quello che è accaduto a Kayros, la comuni-
tà fondata venticinque anni fa da don Claudio 
Burgio a Vimodrone (periferia di Milano) do-
ve vengono accolti minori che scontano la 
condanna in alternativa al carcere. Giovani 
pericolanti, con esistenze terremotate, che 
portano nel fisico e nel cuore ferite che non si 
rimarginano, con la rabbia che abita le menti 
e spesso si sfoga dentro le case “ad alta inten-
sità”, come vengono chiamate le dimore dove 
i ragazzi vengono ospitati appena arrivano in 
comunità. A fare le spese di questa rabbia in-
contenibile e rivelatrice del loro malessere so-
no spesso le porte e gli arredi delle camere, 
presi a calci e pugni da chi ha cominciato il 
percorso in quel luogo. Un luogo che nell’uso 
del temine greco kayros evoca una concezio-
ne del tempo inteso non come qualcosa che 
scorre senza una logica, ma come opportuni-
tà, occasione favorevole per costruire una ri-
partenza dell’umano devastato dalle ferite.  
Poche settimane fa una delegazione di una 
piccola fondazione milanese visita Kayros e, 
vedendo le condizioni precarie in cui versa-
no gli appartamenti dove vivono i ragazzi 
dell’”alta intensità”, offre un contributo finan-
ziario perché quegli ambienti possano torna-
re a essere considerati “casa”, cioè un luogo 
propizio per iniziare un percorso di vita nuo-
va, un luogo dignitoso in cui sia piacevole abi-
tare. Negli stessi giorni Gabriella, una donna 
alla quale era stata diagnosticata una forma 
di leucemia molto aggressiva e che aveva co-
nosciuto l’esperienza di Kayros, decide di fe-
steggiare i cinquant’anni mettendo a dispo-
sizione le sue competenze a supporto 
dell’amica Angela, architetto, per organizza-
re al meglio gli spazi e regalare a quelle dimo-
re un tocco di bellezza che le rendesse attraen-
ti. Erano passati cinque anni da una diagno-
si che non le lasciava speranze di sopravvi-
venza, ma Gabriella era ancora viva. Viva e 
desiderosa di celebrare il compleanno in ma-
niera insolita, realizzando qualcosa che fos-
se utile a giovani che fanno i conti con esi-
stenze tormentate e che li aiutasse a cambia-
re lo sguardo su di sé e sulla realtà. Voleva che 
i ragazzi potessero dimorare in quegli am-
bienti avendo davanti agli occhi qualcosa di 
affascinante, promessa e fonte di rigenerazio-
ne umana. Ha chiesto perciò agli amici che vo-
levano farle un regalo di compleanno di con-
tribuire con qualcosa di utile a questo fine, e 
così molte persone si sono coinvolte offren-
do competenze professionali o piccole dona-
zioni in denaro. Il risultato finale è stato la ri-
generazione di un luogo: i giovani ospiti di 
Kayros, tornando dalle vacanze estive, quan-
do hanno aperto la porta delle case “ad alta 
intensità” hanno trovato la sorpresa di luoghi 
completamente trasformati, con una cura dei 
particolari (le tende alle finestre, lenzuola e 
asciugamani nuovi, le piantine grasse sui da-
vanzali, i quadri alle pareti) che li ha sorpre-
si e resi più consapevoli che quel luogo è dav-
vero “casa”, qualcosa da abitare nel segno del-
la bellezza e di cui prendersi cura.  
È questa, in fondo, la scommessa vertiginosa 
con cui gli adulti sono chiamati a cimentarsi: 
costruire occasioni di bellezza, testimonian-
ze di positività che possano diventare poli di 
attrazione per i ragazzi, calamite con le quali 
attirare le loro energie. Qualcosa di più utile del 
solo rispetto della disciplina a cui troppo spes-
so si riduce lo sforzo di chi si cimenta con un 
mondo giovanile ribelle a regole e costrizioni, 
ma assetato di uno sguardo d’amore. Come 
quello che i ragazzi di Kayros hanno incon-
trato entrando in quelle case. 
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Una sorpresa ai ragazzi detenuti 

LA BELLEZZA CHE CURA 
NELLA CASA RITROVATA 
DEI GIOVANI DI KAYROS

Cercatori di domani /4

Nella contemplazione 
dell’ambiente le nuove 
generazioni sperimentano 
la connessione con qualcosa 
che li supera. Un percorso 
per nuovi incontri con Dio?

Il Giubileo dei giovani ha contribuito a far conoscere 
un mondo giovanile che a molti è risultato inaspetta-
to e sorprendente. Le nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragazzi e ragazze che si fan-
no tante domande, che vivono nella solitudine e nell’in-
quietudine, che spesso sono disorientati senza sape-
re a chi rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sorpresa 
di molti adulti davanti alla serietà della folla giovanile 
del Giubileo dice di quanto poco i giovani siano visti e 
conosciuti, al di là delle apparenze. Questo contribu-

to e quelli che seguiranno nelle prossime settimane 
nascono dal desiderio di dare la voce ai giovani, di av-
vicinarci a loro con un atteggiamento di ascolto, di at-
tenzione, di simpatia. Gli articoli esploreranno soprat-
tutto il mondo interiore delle nuove generazioni e la 
loro ricerca spirituale; essi sono il frutto di un lungo e 
intenso ascolto, realizzato attraverso interviste, dialo-
ghi informali, questionari. Sono grata per la disponi-
bilità con cui molti di loro hanno condiviso i loro pen-
sieri, le loro domande, le loro esperienze di vita.

II creato offre ai giovani l’esperienza di quell’autenticità che la società gli nega

PAOLA  BIGNARDI

Forti emozioni nell’apertura a qualcosa più grande di sé. E il bisogno di impegnarsi per proteggere un “rifugio” di autenticità 

La natura, un’esperienza spirituale 
Stupore e bellezza attirano i giovani


